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DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero HI, primo piano. 
Non si ricevono lellcrc.. plichi, ((ruppi se, non affrancali. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal i. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco dì posti. 
Prezzo anticipalo «i un trimestre 

Franchi 7. 56. 

Napoli 22 Dicembri 
ATTI UFFICIALI 

VITTORIO EHMANUELE II. 
UE l>l S&.HDECIU ee. ce. 

Sulla proposta del Nostro ministro Segre
ìrio di Stalo per gli Affari della Guerra; 
Abitiamo decretalo e decretiamo quanto 

cgue : 
Ail. 1. Sono cliiamali sotto le Armi a far 

■trie del nostro Esercito attivo lutti gli in
lividui delle Provincie Napoletane, i quali 
urono obbligali a tnareiare per le Leve de
ili anni 18K7, 1858, 18Ò9 e 18GO per il già 
sercilo delle Due Sicilie. 
Questa chiamala comprende ben anche 

h individui che obbligati a marciare per 
onlo delle Leve degli anni anzidetti non si 
iano ancora presentati. 

Ail. 2. Tulli gli altri individui apparl,;
iciiii al già Esercito delle Due Sicilie non 
■ompresi nelle Leve di cui aJfarlfeolo pre
edente, i quali non hanno compilo il loro 
mpegno.o che avendolo csplelalo non pos
ono legalmente comprovarlo, sono tenuti 
Ha continuazione del servizio, ma saranno 
nviali o rimarranno nelle rispettive loro 

rie con licenza illimitata, eoli'obbligo 
ero di dover marciare a qualunque chia
tta la. 

Qualora in qualche Provincia o Comune 
fi manifestassero mene ostili al noslro Go
verno, tutti i militari, di cui è caso, appar
inomi a quella Provincia o Comune,saran
(io immediatamente chiamali sotto le Armi. 

Ari. 3. Tulli gli individui, che a termine 
jlello articolo 1. sono chiamati a mafohirc, 
dovranno enlro tulio il mese di gennaio 1801 
hsersi presentali al Deposito Generale in 
Napoli, e qualora non vi adempissero, ver
dino le reclute dichiarate refrattarie, ed i 
snidali diseriori, e quindi puniti secondo le 
leggi vìgenti in queste Provincie Me.ridio
lali. 

Ari.4.Porgli individui i quali irovinsi già 
ielle auliche Provincie del Regno, o riuniti 
» deposili speciali, provvedere in confor
tila direttamente il nostro Ministro Segre
g o di Stalo per la Guerra. 

Art. 5. Rimane a cura dei governatori e 
dei comandanti militari lo esalto e sollecito 
adempimento delle prescrizioni che rifletto
no i militari lutti i quali si trovano sparsi 
in queste Provincie meridionali. 

Il nostro ministro segretario di Slato per 
gli affari della guerra è incaricalo dell'ese
cuzione del presenti', decreto , che sarà re
gistralo alla Coite dei conti. 

Dato in Napoli addì 20 dicembre I860. 
— Sulla proposta del nostro ministro se

gretario di Slato per gli affati della guerra ; 
visto l'ari. 4 del nostro dccr. 11 novembre 
scorso; 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto 
segue: 

Ari. 1. È istituito un deposito di sottote
nenti di fanteria per quegli ufficiali di qua
lunque amia dell'esercito meridionale, che 
facesseio dimanda di far palle dell'esercito 
regolare. 

La località per lale deposilo sarà desi
gnala dal ministro della guerra. 

Ail. 2. Gli ufficiali ammessi al Deposito 
vi compiranno un corso teorico pratico di 
studii sulle scienze e sui regolamenti mili
tari sotto la direzione di uflìziali superiori e 
capitani a ciò appositamente destinali. 

Tale (orso sarà durativo per qualche me
se; ed alla fine del medesimo gli ufficiali sa
ranno sottoposti ad un esame; dielro il cui 
risultalo si detei minerà la i ispettiva loro se
de d'anzianità. 

Ari. 3. L' anzianità noli' esercito regolare 
di questi uflìziali sarà computata dal giorno 
del decreto dejln loro nomina e della loro 
ammissione al Deposito. 

Ari. 4. Per l'ammissione al Deposito ri 
chiederansi le seguenti condizioni: 

«) Aver ottenuto un brevetto d'ufficiale 
dal ministero della guerra del governo dit
tatoriale o dal Generale Garibaldi. 

b) Aver compiuto il diciottesimo anno 
di età e nun ollrcpassaio gli anni 2J . 

e) Risultare annotali favorevolmente per 
la loro condotta tanto murale che militare, 
a seguilo dello sciolini» della Commissione 
insinuila col Nostro Decreto 22 noY. 18C0, 
per esaminare i Idoli e far proposte intorno 
agli Uffìziuli dell'Armala Meridionale. 

d) Solloporsi agli esami d'ammissione, 
i quali verseranno sulle seguenti materie: 

Lettere Italiane, 
Elementi di Storia generale e di Geografìa, 
L'Aritmetica e principii di Gftomelria. 
Saranno dispensali da bili esarni i giovani 

che abbiano fallo il corso di filosofia od il 
corso tecnico. 

Ari. 5. Le dimande di ammessione al sud

detto Deposilo devono essere presentale al 
Presidente della Commissione di cui nell'art, 
precederne. 

Il Presidente sottoporrà immediatamente 
all'esame della Commissione siffatte diman
do, e le trasmetterà al Ministero unitamente 
al risultato dell' Esame della Commissione, 

Art. 6. Apposito regolamento da compi
larsi per cura del Ministro della Guerra de* 
terminerà le norme amministrative e disci
plinari con cui dovrà esser rollo il Deposile 
suddetto. 

Il preaccennalo Nostro Ministro è incari
calo dell'esecuzione del presente Decieto, 
che sarà registralo alla Corte dei Conti. 

Dato in Napoli ad ti 20 dicembre I860. 
VITTORIO EMMANUELE. 

M. FANTI. 

/ìeftificazionn del Giornate Offirìale 
Nell'uri. 2 del decreto sulla Guanti» Nazionale 

pubblicalo nel giornale de'15 niidniib; è sialo o
IÌIPSSH il secondo comma. Quindi il suddetto arti
colo deve leggersi come segue: 

K Art. 2. In ciascun comune il decurìonalo pre
seduto dal sindaco eserciterà le funzioni di Consi
glio di ricognizione. 

« Nondimeno per questa primi tolta non essen
dosi ani ora pubblicata e mossa in allo la nuova 
legge sud'ordinaniculo comunale e provinciale, 
le attribuzioni del Consiglio di ricogniisionc saran
no esercitale in ogni comune da una giunta com
posta dal S.nriurn pre«.i tenie, da un quarto de'de
eorioni scelli dall'intero decurinuato , e da un 
egual numero di «limabili cittadini scelti pei co
muni de'pritni distretti dai governatori e per quelli 
degli alici diilrclti da'soliogovernaiori. 

« Per la città di Napoli i Consigli di ricognizione 
si comporranno in ciascuna sezione dall'eletto pre
sidente, da due decurioni destinati dal Sindaco, 
e dai sei chiodini scelli dal decurìonalo fra quelli 
clic sono o saranno chiamati al seriizio della Guar
dia Nazionale t. 
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CRONACA MPOLITANA 
— Leggiamo nel N'azionate: 
Il signor Libertini 6 sialo messo in liber

tà, non avendo trovalo secondo ci si dice.il 
Giud'ce regio sufficiente materia di rei là nel 
processo comunicalo dalla polizia. 

Noi non abbiamo parlalo del suo arresto, 
perchè abbiamo voluto avere sicure infor
mazioni prima di farlo. Da quelle ricaviamo 
che il motlo dell'arresto merita davvero tul
li quei iimproved e biasimi che sono stati 
falli. L'agente clic n'aveva avuto l'incarico , 
non tm inleso la dignità della legge, in no
me della quale si pi esentava. Ha mostrato 
molta più abilità e destrezza die non biso
gnava. Ed ha unito insieme di lesta sua una 
serie di menzogne affatto inutili e disgra
danti per l'autorità ch'egli rappresentava.Se 
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non che non solo l'abitudine, ma anche sol
tanto i! vezzo di imitare le antiche prove 
sentile da altrui, è difficile a diradicare. 

1 due commessarii sono stati destituiti , 
secondo ci si assicura, perchè il governo 
non ha trovato in loro quella fedeltà ai do
veri del loro impiego, che aveva drillo di 
pretendere. Giacché crediamo che anche i 
più feroci oppositori del governo non tro
veranno,che sia parte del dovere di un com
inessariodi polizia di lasciare pubblicare le 
circolari riservale , e di propalare quello 
che possa essere intervenuto tra lui e il suo 
capo. 

— La legge di pubblica sicurezza.quando 
inai sarà pinola? Se s'organizzano le guar
die di pubblica sicurezza.e non si sarà pub
blica, fu la legge che ne deve guidare l'azio
ne,non sì saia fallo che a metà l'opera.Pre
ghiamo dunque la consulta di voler subito 
dar compimento alla revisione , che gli è 
slata commessa di questa rilevantissima leg
ge., la (piale luminila con molla lode e be
nefici effetti nell'ulta Italia. 

— Ci si dice che per oggi o domani la" 
Consulla pctrà presentare alla sanzione, del 
governo il progetto di legge coinutia'c.e per 
meglio due, polii! aver Unito lo studio delle 
inodiiìcazioni, le quali, per le condizioni e
conomiehe del Regno, si devono apportare 
alla legge comunale che ha vigore nell'alta 
llalia. 

Sappiamo che il governo non ritarderà 
punto la pubblicazione di questa legge. 

— PUB reggimenti di Guardia Reale borboni
ci sono prigionieri in Castcluunvo, proriii a par
tire per I' alla llalia. l'.ssi sono i penultimi avanzi 
dei nostri più accanili nemici. Speriamo clic vo
gliano ricredersi quando saranno fusi colf eser
cito italiano. 

Oggi si diep clic il generale Goyon debba re
cfrsi qui in N 'poli, incaricalo di una importante 
missione, passando prima per Gaeta. 

(iPop. d'Italia ). 
— Il Maggiora Stefano Sìtculi — Sappiamo da 

futile sic.uiu clic il imbietto Maggiore trovasi agli 
arresti.Non siamo ben informali della causa; sem
bra perù che sia sialo per aver maltrattato un pa
lafreniere del Re. 

—I signori Anlonio Ranieri e Piolo Emi
lio Imbrumi sono stali nominali membri 
della Commissione Legislativa aggiunte al 
Consiglio di Sialo in Tniiuo. 

— Siamo assicurali che il cav. Luigi Rio 
Maggiore dell'esercito meridionale, uno dei 
più bravi e solerti uffiziali di Garibaldi, do
po accurate investigazioni è riuscito a sco
prire una immensa quanlilàdi effetti mobi
liari, che sottraili dalla reggia di Napoli e 
Caserta emis i ricettali nel palazzo di un tal 
Giacinto Mimerà verso la Paggiria. 

Essendosi confidalo il fallo al comandan
te della piazza,si è avuto la cura di apporvi 
i suggelli ora custoditi dalle sentinelle nei 
due polloni l'uno porgente alla Pcggena t 
l'altro alla strada di Pizzofnlcone.Questa vi
stosa sottrazione può ammontare alla cifra 
di circa Ire milioni di ducali , e rientrerà 
nello stalo, rome avvenne degli undici mi
lioni al Gran Libro. (Paese) 

— I T I l'altro nella sala del comando ge
neralo la Guardia Nazionale di Napoli diede 
uno colezione alla compagnia della Guardia 
Nazionale di Brescia, per gli Abruzzi venula 
a Napoli, Bella ed eletla gioventù, ricordava 
quell'animosa ciUà lombarda che tanto operò 

per la patria indipendenza. La coleiione, ric
camente servita di squisite dapi e di lints
simi vini, fu ricambio di gentilezza e. di cor
tesia. Era quella una pruova solenne che 
l'Italia ornai si è ordinala a nazione; allo 
stesso banchetto sedevano guardie nazionali 
bresciane e napoletane, e sul loro capo su
blime sventolava il vessillo Incolore con la 
bella croce sabauda nel mezzo. Onoravano 
quella colezione di loro presenza i due. ge
nerali comandanti della Guardia Nazionale 
di queste provincic meridionali. E quando 
già s'intrecciarono discorsi e memorie di 
falli operali pel riscatto della patria comu
ne, ad un tratto il generale Desauget si riz
zò, levando il bicchiere. 

Un silenzio altissimo tenne quella sala 
dinnanzi sì clamorosa. Al grande uomo, e
selamò il generale, che ìia volalo racco
(///ere a nazione te dirise Provincie italia
ne, ni re Vittorio Emmanaole: e qui un 
grido universale e fragoroso ripetè le parole 
di vira it /te. Il generale Tupputi portò un 
brindisi al Luogotenente F.irtni e fu seguilo 
da concordi applausi. E Cialdini. Fanti ed i 
generali della Guardia N'azionale presenti 
ebbero i loro brindisi. Indi il Colonnello 
Duca di S.Donalo rivolse le parole alla bel
la Guardia Nazionale di Brescia,e la sala ri
suonò di applausi reiterati. I brindisi così 
alternaronsi tra Bresciani e Napoletani. Co
ronò quel banchetto il brindisi a Garibaldi, 
al liberatore delle nostre provincie che fu 
seguito dall ' inno. Le mani si strinsero, e 
Napoletani e Bresciani commossi ed abbrac
ciali gridarono viva l'Italia, ed in quella pa
rola espressero la fede che quante genti ha 
la penisola riunisce in un solo e concorde 
scnlimenlo. 

— Un giornale ha annunzialo Mercoldl mattina 
la morir del bravo General Dunn 

Ci gode l'animo di far sapere al nos'ro confra
tello che il generale Dunn continua wi Jori nel mi
glioramento progressivo della sua salute, la quale 
non ispira più oramai a' suoi numerosi amici il 
menomo timore. 

Quest' eimre è bastanlemenle grave per meri
tare una reti ideazione ! ( Indipendente) 

PROVINCIE 
C A ETÀ 

— Dicesi che il generale Cavalli sia per 
essere inviato a dirigere te batterie che por
tano il suo nome. Pare che si sia rilevalo 
qualche, inconveniente nel maneggio dei 
cannoni da lui inventali, inconvenlenie che 
rende necessaria la presenza dell'inventore 
sul luogo. 

— Scrivono da Parigi: « L' ultima circolare del 
ministro degli affari esteri di Francesco 11, lui pro
dotto sopraiult» a Londra il più profondo sdegno. 
Lord John Russell si è espressi nel modo il più 
energico contro I' nliimn rampollo della dinastia 
dei Borboni. Qui poi si crede die malgrado tulle 
lo proteste di difesa di Gaeta, la capitolazione 
della puma e la partenza del re sono imminenti. 
L' apertura del fuoco dagli Italiani che un dispac
cio ci annunzili imminente non farà che sollecita
re questo avvenimento. » 

— La Pciseueruiua liu da Torino in data dei 16 
dicembre : 

Continuano le Imitative per la resa di Gaeta. La 
partenza di Francesco II e della sua famiglia avrà 
luogo fra non guari, e probabilmente primi che 
le condizioni della resa sieno completamente re
golate. Tnslocbè la famiglia reale, si sarà allonta
nata da Gaeta, la flotta francese si ritirerà da quel 
porlo. 

—■ Ci scrivono da Gaela il 19 dicembre 1860. 
Il Vapore francese delle Massaggeiic imperiali 

ci è giunto molto in ritardo a causa del cattivo 
tempo die regna da più giorni. Vi era a bordo, 
fia i passaggieri del Faticami il generale Cairo 
liano, che s'era imbarcalo a Civiiavcccbii. Ritor
nando dalla sua missione diplomatica presso le 
Cord del Noid, egli s' era fennnlo a Roma, ove 
avea fallo conoscere al Papa l'indifferenza di 
quelle Potenze per la sorte dì Francesco II. Uni 
Corte sull'appoggio della quale la Casa di lìor
bone si lusingava di poter coniare con sicurezza, 
si sarebbe contentala dì rispondere: che canina
Itva ii giovane sovrano, ma clic la sua sorte cri 
meiilala, la sua tails» perduta da lungo temp» 
agli occhi di lolla I' Europa. 

Si assicura die, fra pochi giorni, 11 flulla fran
cese abbandonerà Gioia, ed andrà a Napoli. 

La flotta è in Inno, e le bandiere sono a mei
'/.'albero a causa della morte del comandante del 
Vascello francese il Redirutahtc. 

Fa parlar inoliti qui U poca vigilanza della Po
lizia napulilana. Ogni giorno arrivano viveri Tre
schi provenienti da Napoli. (Indigeni) 

Nomiti ITALIANE 
I M M : I M I O 

— Il Piecursore di Palei ino pubblico , per in
tiero, un documento, che eternerà , siam s'cun, 
la memoria di quel Soprintenderne generale dei 
pubblici spellac.oli, marchise Rudim. 
Soprintendenza generate dei (culli e spef/oculi 

Signore, Palermo, '̂ 1 novembre 18C0 
Le dichiaro clic d'ora in poi resta espressamen

te proibito di produrle in qualunque spellatolo 
teatrale lulio ciò che avvi di garibaldino; per cu1 

rimane ella responsabile di qualsiasi ancorclii 
lieve conti'avveiii one. Il Soprintendente generali 

Al signor Pietro Cutrero, impiesaiio del Teatro 
Nazionale. MAUCHGSE IU'DIXI. 

l O i l i f O 
La lingua italiana deblfesser la sola adoperali 

in servìzio. 
— Il Regolamento di militare discplina pre

scrive al §18 che sia adoperala in servizio la lin
gua italiana, esclusivamenle ad ogni dialetto. 

Questa disposizione è lauto più opportuna, in 
quant» che trovatisi oggidì uell'eserciio uomini ili 
ogni provincia dili'lialin, che parlano un d'ulilìu 
Imo particolare, e molli dei quali durano gran fa
tici ad intendere quello di altre Provincie. 

il ministero raccomanda quindi la osservanzi 
rigorosa di lab' disposizione, divenuta ornai indi
spensabile, non solo per parte degli uflì/.iali, ma 
per parie di qualunque gradual» in qualsivoglia 
occasione, di servizio e specialmente poi sempre 
nell'istruzione; e cuntida nella solerzia dei signo
ri ulllziali generali, ispettori dell'esercito, e capi 
di corpo e stabilimento di ogni arnia, perchè ne 
sia promossa ed invigilili» la sirena esecuzione. 

il luogotenente generale direttore superiore 
del ministero della gneira. ^ilion. 

— Scrivono da Torino 1̂  al cittadino d'Asti: 
Ila certe recenti notizie che s'hanuo da Parigi 

risulla che il governo francese sarchbe.si delia* 
Vilmente risoluto a non opporre più ostacolo ale! 
no, nemmeno pel solo riguardo diploma'ico, a"i 
formazione del regno d'Ilalta. La missione dJ 
manhese di Vii auiaiina avrebbe avuto (sliiti'ii 
alb lettere a cui alludo) splendidi risuilami'iiti. 

Si può adunque suppone (ma qui entro aHi 
sfera delle pure ipotesi) che il gabinetto delle Tu'
lerie, si sia accertato ne'suot sospetti relalivaniM
le ai disegni delle potenze europee e della inul
ina di lulli i suoi sforzi per evitare una gucrn 
L'imperatore sarebbe a lunqne francamente rito
na'o ai suoi primi divisameoii di cercare i m' 
alleali nelle nazionalità piuilosto che nei (p 
verni. 

È qui giunto un generale russo, con una roit 
sione particolare dell'Imperatore Alessandro! 
per Gaila e per Napoli, tigli è parlilo questa rasi 
lina per l'Italia meridionale, dopo aver avuto tf 
abboccamento col conte di Cavour. 

— Leggesi nell'O/'iuione: 
L'armonia riproduce dalla Persevcranzo * 

passo di corrispondenza da Monaco di tiaviera, 
corrente, in cui si annuncia che l'incaricato d'»! 



in, conte Dona, none per anco slato nconosciu
orfiil Governo baiai eie . 

M r m o m a intitola l'ai broletto: Pouero conte 
Dormi mosti andò con ( io quanlo essa sarebbe be
li die il Re di Rancia non accell.isse le sue cre
denziali, tome lo stesso corrispondente mostra crc
derc 

Hid corrispnnileiite della Perseuerauza è ma
le inform ilo. It colile Daria ò solo incanì alo d'af
fari, e fiero non aveva a pi esentar* le s u e u e d e n 
in i il Re, bensì ut Minisiio degli afflili esteri, al 
(|u ile le li t dif nti pi i seni ite « d t gli è stato rico
nosciuto incanì aio d'affari. 

Clic poi a Rlonaio si sui conti ani al nostro Go
lena» i se ne d sappiovi la pollina, è iosa che po
co ci addolora e mollo meno 11 sorpitndo, sapen
ti H quali sicno li leld/ioni di (jucllu corte col ga
linello di Vienna. 

M I L A V O 
— Ci go le l'animo di poter annunci ire elio in 

unii di i pi ossimi niiineii pubblu bercino il (im
primili.) pi r la fondazione di una Fieia librana 
ilìliana annuale. 

L iiiiloie del prog< Ho porrebbe l 'epoca dilla 
limi tu ia in I mesi di apule, ed il luogo m que 
li (ilia di Mil mo 

Il di Hagtio di I piano dimostrerà come la / icra 
ilinna di gli i diluii lipogiuh e librai vi nga pio

0 la lu'll'mleiito di meglio regolaiiz/are questo 
ni[ ori unissimo i .trito di («mnurrio, di estendi r 
o, di fccond ulo e di sinngere ) rapporti fra le 
aie paid d'Ita in, ad incremento digli studi ed 
gloria dtlla pallia comune 

(G del pop di Lom ). 
■ H E S C I A 

— Al valente scullo e, al lodalo arlefice del 
lino, il I .inl.ird in, vi une dai signori conte Gì 
diamo Fenaroli, nob 1 ausimo Aveioldi, France 

i Guaita piof Cui run, avv 51 in limimi, i onte 
Iti pò Jll i/ziH belli e avv Zui inli 111, afilli do l'in

irno di ftrm ne il bozzello pei una suiua d'Ar 
ìiildu da Ibi si ni, i he si vagheggi lebbe di limai 
ure posi ia ni Ila magnilo a pi, / /a di 1 palaz/o mu
nì ip ile della i ilia di lliisi ni. Non e a dirsi, sog 
ìuuge l 'Indi iatuìe Bresciano, quanto noi siamo 
eli di questo pr ino passo gu Lillo vi rso l ' i Ih t
uazi ir e di un' i |ii ra, che per i Iìrcsciani e infic
ile segno di paino oigogl o e di vanto, debito e 
lialiinonidiizi di gi.iiiiiiduie e di aniniiiazioue. 

KOI iH,\ V 
— Si srrive da Hohigua b dicembre ■ 
IMmCIIOiSLltiOIIILlì PLI! NAPOLI. — Il 

Sumiro de^li isirtlloii in quest' ultimi giorni si 
kldlmenie ai i ri si mio che molli di loio non pe
ranno far patte del niislro battaglione nazionale 
(lu sia pi i paitue dia vulia della bella Parleoo 
ie — Al glioiosi Li oi castoni non mani liei an 
iodi pien inn Die soddisfare in seguilo ambe 
f|tc«lo p ilnollico ci ninni nlo de'noslii bravi mi
Itli bolognesi — lui mio ci è debito lodameli e 
■Iruiger loio la mano, onde la cougiung.ino in 
ami nostro con quella de'nostri compilinoti di 
va, oh. 

Il gun no dilla partenza ntn è ancora fissa
lo si aspi llano oiduti d.i Tonno : intuii to demo
tica, vi saia niistd e giuramento in Piazza d 'Ar 
"i ad un' ma pom. 

M A N T O V A 
— Il Po ragionò Ionissimi dinni al basso del 

t|UdduUl( ro. L'Ansiti i volle dominare il suo coi
>>, iiiiialz nido d RoigofO'ti dille foiltfìi dzioni su 
fiiiiuna dille sue sponde ma il lei reno sendo 
'oro sodo peni le di diluì ione, le b db ne terono 
t paite Iravolie dalla piena e molli cannoni cad

1 ro nei home 
L* notizie di II Ungheri i sono sempre allarmati 
L'\uslrid vondibi oru miei porre un regno folle 

'fa l'Ungheria, ove fino io abb illule le sue aquile, 
i tra Garibaldi the aliai oliera il suo Plorale del
iJri,ilico la prossima Primavera. L'Imperatore 

"Cria quitnii di soddisldic idle aspiraiiom nazio
n i formando un banato della Croma, della Dal
l'zia e «lelld Schidvonia. Il luogotenente nuuc
•tiallo Minutili fu chi intuii) a Vienna 11 nuovo 
;egno prendila il nome di Inno ed uno, e sarà 
invernalo da un bano inbniano od ereditario. 

T l l I E S T E 
— La polizia di Trieste proibì ai venditori di pe
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ra eolie di gridare pettorali caldi. Indovinate per
dio? .. l'eiclic I mom 111 rispondevano di bollo la 
tara rima di Viva Gantml h. (Omnibus). 

C A P K K H I 
— Un (alleggio da Iormo al Siitele dà molti 

pai titolari sulla ma di G inhabit all ' Isoli di Ca
pri rd. Licenziò I suoi imitanti e uve eo'stioi fi
gli e i oll'.imieo Disideii Conservo lull ivia pres
so di so un stgieliino, il signor Ddssi, otcupalo a 
leggi ic l 't nonne i omspomii n/d die gli anivd 
da ogni parie del mondo Qui Ile h Here coiilett
gono lalviilld i ose siij.no, mi iedibili [imposizioni 
il 'ogni iidlma II dollm lìibuli, un du o di Tonno 
e gran partigiano della l n nologl i, si risse « G i 
ribaldi, pi r supplicai lo di allì I irgli 11 sua tesl.i 
por (piali he si umido, a'Io s iopod i proseguire i 
suoi siu li sulla tes'd più degna ili n inn i o c h e 
egli ioni sia, aggiungi n lu i he fini a bella posta 
un viaggio all' Isola di l dpreia 

— Leggo,1 ncW'Ilalut, dogli Italiani' — 
Rileviamo t\,\ pi n a i a eo i i i spunde i iz ì che la 
figlia (loll ' i l luslrc g e n e i a l e (■ i nba ld i , 7'e/e

.sifa, si f (idiin/iild al pio lossnre L u t i a n o 
Ranchi di S e n a . Il viaggio latti) da ques t ' u l 

t imo a Napoli tiell o l lob ie si orso non . ivieb 
he avolo a l n o scopo d i e Li conc lus ione di 
tal malnnionio. Steno ptopizi i lati alla bel
la unione ! 

— Il Piecinsorc di P.iUrmo pubblici la lette
la, finora me Ida, i on cui G inbaldi cedevd i suoi 
potei i di Re d'Italia. 

Caserta, 29 ottobre 1SCJ 
S r e , 

Quando, toccato il suolo siciliano, assunsi la dit
I dura, lu feci mi nomi U H I o e per voi, nobile 
Pimcipe, nel quali lulle rnccolgoiisi le speian/c 
di Ila nazione Adempio dunque ,id un volo del mio 
i non,si i dgo u ni promoss i da me in v u i alti de
crdald, di pom lido in mani vostre il polire, clic 
per tutti l titoli vi appartiene or (he il p ipolo di 
quisle provini le si ò solennemente pionuuzialo 
pei I Italia un i e pi I regno vostro e dei vostri le
gittimi disc n lenti. 

I t vi rimello il potei e su IO milioni d'Ilihani, 
sonni [itali (pio a poi In mi si addieli o d 1 un dispo
tismo stupido e fei oce, e pei qu ih e oi in u nei es 
sano un regime ripar dori L l'ai ialino da voi que
sto regime, da voi i In Dio piesi else od mslaurd 
ic 11 lui/ione unban i, a u miei la libera all'interno, 
po'enle e rispondi.) allo straniero. 

Voi troverete m queste comrade un popolo do
rile, qu mio HIP lh,'cnle, armi o dell'ordine, quan
lo deidt toso ui blu ila, piontoai ni iggion sagn
(izn qualoia gli sono m hiesli nello interesse del
ti patria e di un governo nazionale. Nei sei mesi, 
< he io ne ho linula 11 supn ma diri zi ine, non eb
bi i he a lodai ini di H'indole e del buon voleic di 
questo popolo, che ho l.i foituiiidi rendeio — io 
coi miei compagni — .ilPIidhu, dalla quale i no
■iln tuanm lo itvetvt disgiunto. 

lo non vi pailo del mio gnu rno. l'isola di Sici 
ha, nialgra lo le difiienli.i usi il devi di genie ve 
nul i da loon, i libi* orimi iivili e pollini p a n a 
(pulii (bri l l i la superiore, gode trdiiquillild sen/1 
i si input Qui nel toni mente, dove li pri sinxi dtl 
ni miro ci e .mima di oscu ulo, il pai se è avvi ilo 
in lutti gli atti ill'utiitic izioue u iztonale tulio ciò 
m e n e Id solerle ioli lligi nzi dei due dislmli pa
trioti, ai quali affidai te ìcdiui dell' amministra 
zinne. 

Voghile intuiti), Miosià, perni Itermi una sola 
preghiera, nell'ano ih umetti n i il supremo pole 
re lo v imploro, die molli do sollo'la vostra allis 
sum lutila col no die rn'i blu i t oli ib n dori ut 
qm sta grande opera (li a firme intento doti' lidia 
me i bon ile, e che accogliate nel vostro eieroi
lo ì 'mei commilitoni che liciti bene meritalo di voi 
e della patria. 

Sono, Sire; VoAro 
G. Garibaldi. 

C A f ì M A U l 
— Riferiamo perno con piacere l'articolo della 

Gazzetta Popolare di Cagliari. 
Un povero popolo, collocato per allro in seno 

al mare il più navigate, ma che lit dovuto inulti 

mente resistere allo spirilo di antica conquista^ 
che bd lodato con ogni miniera di governi, ser
bando dignitosi uni iiiilividu.ihla distinta, sebbe
ne asseivilo; che seppe coti gioì id i onservaredell» 
isinuz oui nazionali le più rimarchevoli, e che, 
concesso dalla diplomazia ai dm hi di Savoia, ser
bo loro internerai,! fede, li inculcane e li difes» 
col sacrifizio suo da un grande naufragio — tro
vasi dd qualche tempo predo dio in vernina, dire
mo anzi memo .il bdii io da chi meglio gli latenti 
in Euiopa I 

Questo popolo è il nostro. 
VII giorno, e un foglio clericale il quale et vuol* 

venduti alla Praticii, (omo un compenso de'soc
corst col (inguainolo alleilo, il qu.ile ci ussicure
itbbe meglio in tal mo lo i suoi poss dimenìi nel
I U t k i ed eseruien bbe un' inioniesiabile in
(luenza nel Medilenuneo — Ed ecio una inanier* 
di vi udita. 

Un nllio giorno, e un ullio foglio, il quale an>> 
nunzia: li Su degna u dorsi il P ipa, che, garan
tito cosi nello esen izto dell i sua pò lt>s|a spiritua
le, potrà condurre il p o s e allo stilo di civiltà e ' 
di pi «messi , contro u n s i ninnarono gli indo
cilirmi popoli degli anlulu possessiI — Ed ecco 
din ora un'altra vi udita . 

Sorge indi una ter/a versione, pn cui saremmo» 
consegnati menti mi no die di re di Napoli, ed 
in nidali dai suoi pnncipi ni, fialelli, iuguli, ni
poti, congiunti ed .iflini della funigeniti stirpe 
dei B irboni, come un lompniso ilei perduti rcqii 
domimi, iV ci rm raiigtieiehbc die nn altro ci 
vo isse consegnale .ut uno qu dunque degli e t 
duchi, od ev gianduii)! m aspi il div i, se non alili 
principessa di l'arui i od al suo prim ipinij. !Son ci 
merauglii rebbi ne meno ( he un allro a cord, fra 
quanti Insili d u pubblicisti sono surii d'intorno, 
n volesse dire al Gian I me i, sin ti indo di per 
fino colla Sardegna ala miti filmabile quistione 
d Oliente. 

Siffatte voci, sellitene prive di sei tela sufficiente 
per miniare 11 pena d'uni sen i dMUss une,sono 
pertanto umili mie spi Ila o'o di vi i i ìugraiitudine 
vi rso un popolo gì n roso quinto allio mai, che, 
In sapulo fire pi r tempo imputtanii saciifizi su l 
l'tira dell,) com m h i in pro dell i indipi mlenzo e 
dell 'mula il didimi L Ti, non s.ipn unno se più 
compassione che viluez/o , ve li re suittoruzzi 
sgum/dgh.ili non si si d i d i ' , ne per qu.il causa, 
porsi a scranna d dell ne miss me di politica per
fidia sulla cessione di Ila S irdegn.t per uno o J al
bo compenso, fu r uno od albo (itolo, per una od 
altra Casa sovrana, come se i trattasse delia ven
dila d'una fanoni coltivata da schiavi. 

Sarebbe solamente a conoscere solto qual ban
diera si ricovi raion» silTdli si nitori o du li muo
ve, quando nei 1793 i nostri padri, privi ài ogni 
militare nsorsa, sii I ivano toi propn netti le pallft 
nemiche e le armi I una illutazione foriunatd per 
diftudire la peri binile dmasiia di Savoia in 
quelle memorimle giornate, del 27 g linaio e t i 
(coltralo, e sapevano ttovire una m ole gioì iosa, 
a difesa dei pochi e mal stivili cannoni della, 
pi izza. 

Sarebbe quin li una vendila il compenso a lant» 
valoie che si ibi) .ill It ilia una piezios i corona cui 
si vanno lannod in lo ì popoli dell i Penisola ? Gli 
e per essere venduti die i nmin ligli, i nostri fra
telli si sono copcili di cicitriu o ili gloria, di. 
S mia Lin 11 a lNoiaia,sulle pianure di Ila Taunde , 
da Palustri) a Sin SI irono, da Casti Ubi mio a Gae
ta, o eh slid indo li fune, la sete, ed ogni ma
niera di dis9nl dirscro sulle traccio di quell'ero* 
dei nostri tempi rbe 6 Giuseppe Garibaldi, » r e 
dimere frdiolli solfeieiiii? 

Per carità: noi «tendiamo a tali scrittori alment» 
un po'di pudore nelle proposti» che pongono in
nanzi sulla Sai lagna — Ci Sardegna fu, è, e sarà 
ìiabanii per slupe, pi r tradizioni, pi r sentimen
to — Notisi può p ìlaie di una Sardegna vendu
ta, né disi ub rvi sul seno, si ii7 i pi rvertire ogni 
idea di geueiosiia, di gratini ime, di morale, di 
giunluia. — Non se ne può é'i uleie da i hi igno
ra le condizioni del popolo elle l'alnta, da chi no» 
ne conosce la siond, d i chi n ni s.i i be i Sardi, ri
leggendo «ti amidli antithi, posson > bovarvi inci
tabili esempli,'1 saprebbero in un momento di geo»* 

. 
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so umore, resistere fra le loccie delle loro mon
tagne, colle armi alla mano, ad ogni tentativo di 
dominazione straniera. 

— La Gazzella Popolare di Cagliari, clic pur 
dianzi stampava un caldissimo indirizzo dei Saldi 
a Gaiibdldi, pieno dei più energici sensi di uco
iioscenza a di affetto, e che quindi non può parere 
.sospetta ai dun piotiiidciui d'essere gli unici ed 
«adusivi amici di Gaiibaldi, prorompe a nome del 
popolo Saldo m una viva piulesla contro i diari 
suddetti, sedicenti unitali pimlegiati, e tipi mira
colosi d'italianismo, i quali non cessano di fabbri
care ipotesi e ntvelle sull'iniquo tema della ces
sione della Sardegna. Era tempo che fogli di quel
l'Isola dove abbondano i vividi ingegni, e dove 
prevalgono convinzioni profonde d'itabdiiilà ed in
sieme di devozione tradi/iouale e di nuovo amore 
al leale e prode Ite u'ilalia, cui l'Uola stusSd die
de prima il i egide Idolo era sul punto di consa
crai si nella nietiopoh Italiana — cu tempo, dicl
ino, che dai fogli Sdidi late piotesla sorgesse. Le 
dicerie, sparse, ripetute .id ogni poco da certi did
ri senza il mimmo lond.imi nto, anzi senza il mini
mo indizio, pei sola vaghezza di detrarre e di se
minare sospetti, sono onnai una vergogna per l'I
talia, sono poi uno speciale insulto condoli po
polo Sardo Luna vergogna il suppone che ad una 
nazione dt onitui 'il milium già nuiiiii aleuii'uoiuo 
possa impone cu eseumoleur cessioni di piovut
ale e di popoli. È un insulto contro il popolo1 Satr
do l'adoptidit cosi leggermente, come artificio 
retorico, come poli nnci furberia, un supposto, 
che a quel popolo minuzzandosi di piejerenza, la 
ragionevolmente dubitare che gli autori delta no
vella lo credano più alto a sei VII e di soggetto per 
lo loro cbiuieiidie disposizioni, e quindi meno 
Italiano d'albi; mentre invece tutta Italia lo crede, 
•d egli slesso cndesi lauto Il.didiiO quanto Ligu
ila, Lomb iidia, Toscana; imnlie invece Ij nazio
ne ravvisa mll' Isola di baidegna una delle più 
pieziose gemme dell'Ilaiu a corona, su>cellibilu 
d'immenso avvenne quando l'aiuliuo d'un poten
te governo nazionale, e necessitila poi all'italia
ni) Regno sodo il iappoilo militare e marittimo, 
come per l'incredibile vantaggio della sua posi
none. 

MALTA 
— Il Grande Ordine di Malta, che si compone 

di cinque gidiidi priorati, teme prossima la sua fi
ne, e si dispone ad avvicinarsi al Irono di re Vit
torio Emni.iiiutle, per implorarne la protezione. 
"Vengo assiemalo die alcuni cavalieri hanno pro
posto di proclamare il re di llalia gran Maestro 
dell'Ordine. 

Sapete die non vi è più gian Maestro e che, 
dopo la penlila di Malia, l'Ordine Ceiosobmiiano 
non ebbe più i he un luogotenente. Scia procla
mazione del Gran Maestro avesse luogo, e se que
sti fosse Viinuio Eiiunanuele, iicquislereblie in cer
to modo un molo di più alla sua i omna. Intani un 
re dTlali.i il quale per l'uequisto di Napoli nutii
sce la doppia pretesa al li imo di Gerusalemme, 
può esser capo di un gì andò ordine militare che 
<la Gerusalemme ha nome. Io non prendo la cosa 
s>ul seno, guardo al latin che individui e iottura
zioni coiisideiiino già il impalo temporale tome 
un cadavere. — Così un cai leggio della Perseve
ranza. 

FIUME 
— F, noto come alcuni Fiumani si recassero a 

■Vienna presso il cunei Ilare aulico sig. baione Yay, 
onde indulto ad appoggiare il loro desiderio: die 
diurne fosse duluarata ulta autonoma ungile' 
lese; al che il cam dtieie aulico diede iisposla 
assolulamenlu sfaun evule, dicendo i he gli Unghe
resi erano contenti di andare di buona intelligen
za coi Croati, consigliandoli di procedere iran
quillamenle nella loro via, e di considerarsi quali 
«libidini d'un porlo crealo. Il sig. VuliOlinovks li
seppe ora a Pesili die l'opinione del sig. cancel
lieie aulico era put quella di tulle le persone più 
consulto ci oh dell'Ungile! u , e etie i magmi) han
no inlen/ione d'insistere, acciocché la Dalmazia 
kia incorporala nella Croazia. 

(Gaz. diAgram) 

NOTIZIE ESTERE i 
t KAISC1A 

— Scuvouo airiiidepciidunce Beltje: 
Pdilusi di un abboccaiueulo clic uvtcbbc avulo 

luogo , 01 sono alcuni giorni, ira iTuipciutore e 
uno degli aitivcstuvi più Idtoievoli alle Tuille
ncs. Il prelaio credendo poter pai Idi e a nume di 
lutl'i ÌUOI colleglli, dvrtbbe uisislilo con molla 
vivacità piesso S. M. peitlic adunasse una politi
ca iboluidineuie laiuicvote alla S. sede e che 
ponesse un lei mine alle intraprese del Piettioule. 

L'Imperaiure avi ebbe maiiileslalo il suo dispia
cete pei la politica usurpatrice del governo sardo; 
ma nun avrebbe dissimulato che non umane ultra 
amia luoiehè la picgliieni, imr uiteneie la nsiau
niziotìo nei suui diitii.lii limili del polcie leropo
lale della Santa Sede. 

AIZZA 
Per la elezione del uepulalo pel Corpo legisla

tivo a Nizzd manlima, so dietiimla elettori si pic
senlarouo a volai e duemila. La stella cadde ualu
idhueiile sopia il signor Luboms, tanto baiente
ilio della scissione tll quel paese dull' llului, e 
tosi vivamente caldeggialo dal Pickllo: Ld Guzz. 
del Popolo di Tornii) che ci presta la nuliz'a, la 
le berle al proconsole impenule. 

AUbiRIA 
YaUltftA 

— La zVoei'seu/iuhe di \ lentia annuncia che in 
questi giorni l'iucdiicalu miei male d'alluri della 
Unsaid a Vicuna, bai une di know i mg, espresse ai 
conte Rechbeig, in sego lo di dispaici ricevuti da 
Pieirobuigo, l'iuquieluuine delti sud Curie sulla 
probabile influenza the l'agitazione cicsienie, 
nuli solo dell Uugheii.i, ma della Gallizia, deve e
seicdaie bulla l'uluuiu tussa. Noi igiionamo le 
spiegazioni die il punto ministro d'Ausliid ba da
to ulrmcuricato d'dfi'dri russi. 

Vietino 10 itecembre 
—Per finii la togli sftegi pouali tu ogni pailu di 
Uughtrid conilo le aquile impellali, il Governo 
ordinò the siano levale dappertutto last vanitole 
soltanto al Ministero delle Finalize e dille Cucii a. 

( Guzz. diMilaìior). 
BOEMIA 
1MKAGA 

— La Presse di Vienna neevelte da Piaga 9 coe
rente la seguente comunicazione per via telegra
fica : 

Ieri sera è qui arrivato il luogotenente, conte 
Korgàch. Il medesimo fu accubo ieslosaineiile; la 
boighesia aveva disposto una serenala in suo «nò
re. Più laidi alcuni attruppamenti di popolosi 
mossero per la uà Kolowrat, e lecero un ehm ma
ri davanti I' ufficio di pulizia. Innanzi al casino ci
vico ebbero luogo dimostrazioni czeche. — La 
guarnigione eia consegnala, ma il militare non 
intei venne in alcun luogo. All'incontro lu guardia 
di polizia eseguì parecchi di resi). Oggi venne adis
se alle cantonale delle vie un protldma tranquil
lante del luogoleneiile. 

DANIMARCA 
— Scrivono dall'Elba mlerioie alla Gazzella 

delle l'oste di Fiaurolorte : 
Delie comunicazioni diplomatiche frequenti 

hanno luogo dd quali he tempo lia il gabun Ho di 
Copeuaglitn ó,i unii palle, i gabiinlli di Londra e 
di Parigi dull'iillid. Il governo danese tiene molto 
( oia the lo sialo incerto degli affali europei può 
conduiie una soluzione in suo faune ) a portare 
in lungo al più pussibite la decisione sulla questio
ne dei ducati. 

In conseguenza di qnesla politica, il gabinetto 
danese ha invocalo iillim<iiueule la mediazione 
dell'Ingioili ria e della Fiancia. Queste potenze 
sì sono mostrale dispostissime a accedete a que
sto volo; e s'assicura anche che de'negoziali su 
quesl' oggetto hanno avulo luogo tra i gdbuielii di 
Londra e di Paugi per concettare gli andamenti 
comuni. È fuor di dubbio che la loro decisione 
non sia slavortvule alla Germania. 

Il governo danese non si conlenla di negare la 
compressione ch'esercita nello Schlcswig sulla 
nazionalità germanica ; egli va fino a pretendere 
die i tedeschi si sforzano di sollocare la naziona
lità danese in quel paese. 

VARIETÀ 
La Perseveranza riporta il presente curioso 

aiticelo sul Clero Cattolico. Ds una notifica del 
Clero Cattolico in Europa si può riconosci re qua
le e quanta sarà la Ialina che dovremo ancor du
rare per raddrizzar l'llalia. 

l)a esso usuila che i <>(M vescovadi in cui è di
visa l'Europa, sono liparliti nei varii Stati cnme 
segoe: Nella Germania *3, ni Italia 262!! in 
Francia 81, Ausilia senza le 2'1 diocesi «ormimi
che 58, 4* nelle Loie Britanniche, 24 in l'orlo
gallo, 10 ni Pulona, non compresi 5 in Galizia,'} 
in Russia, e Oli) Olanda, C nel Belgio, 3 in Si im
ru, 4 in Grecia, 2 udii Stali Scandinavi, uno tu 
Danimarca, ed uno nella Germania del Setten
trione. 

Il Clero Secolare è calcolalo approssimalira
mente 21)0,000 individui di cui Ili.000 in HIIIM1! 
48 mila in ('rancia, 28 mila in Germania, 31 mila 
in Lspngiui. Se paragoniamo poi Id popolazione di 
questi Stali con la suddetta cifra iivumo pei li 
Germania, ove ogni diocesi ha una poptilazionedi 
iirca 5S0 mila fedeli, un prete ogni J>99 anime, in 
Fiancia ove baivi qoa'i egual popolazione por 
ogni diocesi un prete ogni Sii annue, nella Spa
gna ove ( iascuna diocesi conta :S4i,82'! annue, 
un picle ogni 0116 fedi li ed in Italia con una po
polazione medid di 7(1, (140 fedi li per diocesi ab
biamo un piele per 217 anime II! 

DISPACCI E L E T T W C T P B Ì V À T I 
• (Agenzia Stefani) 

Napoli 21. Torino 20. 
— Una corrispondenza da Vienna al gior

nale Sorsenìialle conferma la formazione di 
un corpo d'osservazione dell'esercito Busso 
sul Prulh. 

Questa altitudine della Iìussia sarebbe 
mtiltv.ila dalla situazione de' Principali. Ha 
ciò non implicherebbe.simpatia della Russia 
per l'Austria nò un intervento llusso nella 
Ungheria in caso di nuovi torbidi., 

Fondi Piemontesi 79, 3D 

curilo \laudili 
LA CRONACA GIÙ GII 

PUBBLICAZIONE SETTIMANALE 
MILANO 

UN FltANCO AL MESE 
trimestre, scmeslie, ed anno 

in proporzione 
CIMiTt HOVITÀ 

Presso il Librajo E. DE ANGKL1S 
Strada Toledo N, 2(Ì0. 

Si VENDE L'OPUSCOLO 
L* IMPERVIOHK 

FRANCESCO GIUSEPPE I 
E L'EUROPA 

MILANO, prezzo cenles. 50 pari a grani ti . 

— Il detto opuscolo è slato dato per in
tero nel n. 125 della Bandiera IlaliaM

VEljWTFDnJNA" TIPOGRAFIA 
Domenica 9 3 dicembre 1 S « 0 alle ore <© >A 

nel V'HO Majoium n. 9, i. p. si venderà a proni1 

coniatili una Tipografia ben corredata di tulio. 

L'avvocato e professore Gaetano Sbolci riaprili 
nel di due Gennaio 1801 il suo studio di giiirb|>nH 
di tvzu silo nella stiada S. Giuseppe dei Buffi ».c'l 
I secondo piano ). 

Il gei ente ESIMAMELE FABlNA. 
Slab. Tip. Strada b. Sebasiiano, n. 5t. 


